
qtìgle f i s s o  Esattoriale, il s!g. D o r i c o  •; 
Mó$ticelli. , i£Z;§

,§ i trattava di ;tfifa stòria  -V'erarìleiite

nunzianno con ' fr; 
finità di pretese concussioni consumate 
dàE sig. M onticelli. Quell’autorità rico- 
ndEbe la inesistenza dei fatti denunziati, 
soggiungendo nel suo ,
percezione dei com pensi fatta’ nal "Mori- 
ticèlli nella  "stia qualità di Mésso "Esat­
toriale era statai, LaJV dpvutq,

. Intanto di Negrino e Riccabone face­
vano ricerca di qnitanze, rifasciato dal 
Monticelli, e porgéVàtìÒ 'déiiurizià alla 
Procura Regia.

Istruitosi regolare procedimento;,.con -i 
ordinanza 30 9.bre u. s. si dichiarava 
non farsi luogo a procedere per inesi» 
sterna di reato.
' Monticelli, dòpo .q u e s ta . orinari za, si 

querelò per diffamazione, ,séndochò: si 
era dai Negrino ,e Riccabone andato d|- 
ccrido' a molte persone che égli' era , u n 1
- , •*•'!'i'LMjTjf'.i sK » : P l i ...

concussionario, declinando fatti,specifici, 
con cifre e nomi. ' i ’ •
_ Le eausc,dO]veano ; discutersi, .fip,.dal; 

due corrente, m ese, m a diatro,^istanza 
della difesa furono rinviate a giovedì 2.3. 
In quqst’intervallo si.spo.rsp,una seconda 
querela, em anò una. .secpnda, o id i- ; 
nanza.di.non luogo a, procedere, per : ine- 
sitfPMq di reato. Assistevano,il,M entir 
cpllf, costituitosi .parte,civile, , gli.i»w pcati 
Ottolongiii o Braggio; gli imputati ; erano 
difesi daH’avv. Sardi,. : . 1 -

Dietl’o i buoni uflioii dbll’egrégio'nostro  
sig; Pretore avv: Emilio Borgna;! Si a d - ■ 
divenne al recesso della querela e li 
querelati rilasciarono la seguente di­
chiarazione: .,

« Dichiariamo noi sottoscritti 
« nulla esservi di véro in quanto 
« ci.ìsi imputa 'di^p^ato
« a carico del signor Monticelli,
« Messo Esattoriale, per cui ebbe 
« lo stesso a porgere querela per 
«. diffamazione; non avere cioè lo 
« stesso percetto somma alcuna 
« che non gli fosso dovuta, di- 
« chiarendoti e in omaggio a ve-

— È briaco fradicio. Ora lo acco­
modo io !

Lo sollevò di peso, lo portò nella cella 
n. 9, poi ritornando si sdraiò voluttuosa­
mente nella bara, e parve soddisfattissimo 
di quella sua trovata.

Dopo cinque minuti, Mathurin era di ri­
torno.

Aveva giralo dappertutto, senza scoprir 
nulla; dunque era un falso allarme.

Inginocchiatosi vicino alla bara per ispot- 
gliare il morto, gli prese una mano per 
toglierne l’anello.....

Me disperato, 1’ anello non e’ è più.
11 triste guardiano senti un sudor freddo 

coprirgli le membra.
Con un movimento febbrile, strappò il 

lenzuolo, come per persuadersi che li sotto 
c’era il cadavere.

Ma in quel momento accadde una scena 
veramente spaventevole.

Disturbato nel suo sonno, il matto della 
cella n. 9 ‘si rizzò improvvisamente e af­
ferrando Mathurin per la gola lo scosse 
con violenza.

Mathurin pietrificato dallo spavento, non 
poteva nè muoversi, nò reagire. Egli, cre­
deva che fosse il morto, 'quello chè gli 
stringeva con tanta forza il collo.

s.
«Urità, la assoluta onestà ed ono-to* 1 ji-V»m^ l'abilità perfetta,' •■■■ ■ '

Firmati Riooabe(nii ^ |ffro   ̂
Rtoc at#n » ̂ jjf'eppW

Essi pagarono tutte le spese ed ero­
garono lire cento a .,fa v o re .d eh ’asifotip - ,  
fatitifé;'che- si stri per Erigere iri*gridilo 
ameno paesello, il quafp, nqnpstante due 

F Stìnate di' gi4nditì®  effè dfw ftu& e  
colto dell’uva, è uno dei più fiorenti del 
circondario. ... ; <•■;.* -

Ed mirri i' Ié€tc/ri ■ (fóW afidérànrt^ùaliò1 ’ 
sia la  càusa di tuECo questo. PW fróppo  
la, risposta ,è ; .sconfortatile:, t , partiti lo- •. 
eàli'.:Questa ;tr,iste; pirigài?lie vri1 ìb fe n ^ n 
dendo; proporzioni spaventose,- àottp i l  . 
nome di r o s s i  eyd i orièiribofhe'éln ■ 
dicesse Guèlfi e Ghibellini, è fónte di 
guai en orm i. sotto tutti g | i . a s p e t t i . j  

^ e r  '.attutire, c e d e v a | teqsfon,el.1d^gU; 
animi, anche i,l sindacò dpi luogo, signor  
Traversa ;ayeya in'téppostq( i . suoi buoni 
u ^ e i,j;ed era pressoché riuscito ; 
compoiiìménto, quando....... venne fuori• ,1/1 . ' .il.’M o ' jf. .. « i j : : i i> ; ' - • *• • ••
invece,J.a seconda. .querela.,, , ,

; Facciamo voti ,i più .fervidi perché la, 
transazione così bene riuscita valga a 
cementare la  concordia fra quei bravi, 
e vivaci.,ponterrazzani, è spériamo che i 
maggiorenti del..paese, .invece; di fomen­
tarlo g iir ista i,;segu iran n o , il lodevole e - , 
sempio dato daìl’ottimq Sindaco del luogo.

Lascino tu.ttè; quplle .pane, denomi­
n a z io n i di nqriy la , potestà ,el-.
: vile, si svolga nella sua orbita, in base 
unicamente a lla  legge: la beghineria. 
nulla ci ha a che vedere: lo indul­
genze .più o meno plenarie non entrano 
nella legge comunale. In tal modo v i - . 
vra.ri.no tutti in pace, facendo bene i loro 
affap, e potranno aggiungere ,al se ­
condo nome del loro paesello Bei-colle 
l’epiteto di Tranquillo. . . . . .  .....

.Questo è l’augurio, sincero, che loro 
facciamo perm ettendoci di ricordare, che 
finché non vi furono partiti, la pro­
sperità 'del paese andò sempre aumen­
tando.

Numeri del Lotto
Estr. di Torino delli 25 Febbraio

7 2 - 3 - 7 4  -  37 -  36

ondo
è; L* ■ s.rF’ :• ;• ■

Da U rna Monferrato,

fo/mostro sif f la l
quale godiamo di poter rivolgere una 

. sincera quanto m odesta parola di elogio 
L 6^ ài ammirazione, trovasi da qualche.

tempo nella poco lieta occasione di dar ’ 
• Iproi®  ed . attività. I l .

Mandamento, di Nfizza fu in angno l d’un 
..m ese,tu rb ato  ;da/.tre,: g ra v i ^ i t t E g b ? /  
HimpiréàsilonaVònb Vivathénte l’opinione

Il pazzo intanto, che aveva bénissirno 
riconosciuto il suo aguzzino, balzò fuori 
della bara, prese Mathurin di pesò e ve lo 
collocò dentro, poi raccolse da terra il co­
perchio della cassa, lo mise a posto, e si 
sedette sopra con visibile soddisfazione.

Un oggetto colpisce la sita vista ; è un 
martello. Lo raccoglie, prende dei chiodi e 
comincia a chiudere solidamente la cassa, 
senza punto preoccuparsi dei gemiti del 
guardiano.

Quand’ebbe finito rientrò nella sua cella.
Al mattino giunsero,! becchini, il sacer­

dote e qualche parente del defunto.
La baia fu portata al vicino cimitero, 

calata in una tomba poi la tomba fu mu­
rata, benedetta, e ognuno andò pei fatti suoi; 
Non fu che dopo sei o sette ore che venne 
trovato nella camera n. 9 il cadavere del 
pazzo: nessuno sapeva spiegarsi come e 
perchè. Si corse al cimitero, si buttò'all’aria' 
la tomba, si aprì la cassa e àppàrye là 
faccia illividita di Mathurin, il miserabile1 
era morto.

, ii.. » . . I.tsi'‘
■> ì>. r <-1• ; H

Adi ^biglietti e di .mòfiéfe ffalàéj Ad dàbro

ebrezza diciaYno cu b ito  chb HiaDgiùlBtiìiàf 
fu  in tu tti i tre easi oculata e rapida 

: nelle sue indagini e nelle sue operazioni. 
Spéri’amo ctìe'àbbia 'colpito giusto, cómór 
tù|fc'pMfa crédere. ^

' è l i 1 ' kssasèm i "dèi povero ‘ S o ììa 'T ran —1
• -fi)i.-i «> u td ii o iiu jfino t» i;n r -ì ì ì ..ara .ì;*.u> i cesco ai Bergamasco sono stati trovati.
Ei&i.rsoftb!'!S. L. autore pVinòipaie,' reo’
còHfbssqi è. ' è'. rijporte 4è|'prirtìo. e B.'lE; '
còrrei 'p ' cbmpiiièi bèllo stèsso  ' mtsfattò':'
Pare assbdato' orrimài d ie' cadsa’tybffìrìst]
ftì.vbnb lùbghe 'e yiv'é qtì'eetiòiii 'd’m tè -
re’ssé . ' ' : ^  ‘

« Quod non niortdlià. j> Ceto fa cògli 
dìiri sacra farnesi f  ".

La peptplaccia della pvima dQm,cpicia;. 
di, qqaresirqa si „ruppe jnplt.o,pialaipqnte 
a: Qo.rtigliono nella, sera del 19 febbràio.*;, 
ed invece di;trovarci .dentro le, ultim e 
gioie d è i  bài-novale,. n,e saltò^fuo.ri,:ilsde- 
mone della .discordia; colle ire partigiane 
armato di coltello. Se Io seppe il;povero 
Passalaequa Antonio che in quella .sera, 
si dovette, trasportare a casa 'co lle  bu­
della in  mano. Ora versa in pericolo di 
vita. Il feritore è un certo M. detto AI. 
co lla co m p lic ità  ;;di p arecch i altri,-ind i-,; 
vidui. L’M, è  tu ttora  latitante.

Tagliamo .corto con .q u esto .fa tto ; lut­
tuoso perchè ragioni di delicatezza.. ci;! 
impongono :di non porrei m aggiormente : 
la mano sopra una piaga che fa gem ere 
tutto quel povero' paese di Cortiglione. ■

Pare impossibile;! Sono quattro case; 
m esse là  tra l’ubertosità dei campi re 
delle ;vjgne, sono poche fam iglie legate, 
quasi .tu tte , tra loro, da vincoli di pa-, 
renteja; e s i conoscono., tu tti fin .dalla  
nascita, e sono tutti stretti dagli stessi 
bisogni, p ien i- delie stesse  speranze: :e 
dovrebbero far tutti una fam iglia  sola  
per lavorare e prosperare insieme! Ep­
pure no! I partiti dilaniano quei po­
veri contadini! La politica (parola mal­
augurata quando non è capita, o, peggio, 
maL capita) rende maligni coloro che la 
natura aveva fatti buoni. E por due s tu ­
pidi nomi di leggera e "di pesante, in ­
ventati nelle  sta lle  dal gergo contadi— 
nerico, s i rohìpe l ’allegria di una festa , 
si dà mano al coltello e lo si immerge 
nel ventre del compaesano!...

‘Panca iuiìiora canamus.
Da iin po’ di tempo in qua,1 i'b b t— 

tega!,<j|i Njzza trovavano nei loro cas­
sétti-m on ete  e biglietti falsi in numero 
alquanto eccezionale. i , , i
, yàu.i^riìàJbpmihci'ò a m éttere le^raanv

sopra uh Certo T. P. /Che i im  > giorno 
spacciò, in modo sospetto , W à  ^ b ile t^

vt filìr-.-lUViC- -- .i/ì K'iiiln. —
d argento riconosciuta-falsa. Duo figure 

. Oterogonee si vedevano intanto girare 
Ogni giefrfro- "Sb'tlfb i rliidrifà'ti pbrtici dèlia 

’città. - ,• /■/ ■ - V'-*
:• 1 1̂0 i’.ll rifili- «iffO/SDr; ,A i rU/lQUtli'

^Pareva ;che aveeeero la jpròftesioh^di 
'‘L-^^iaré' t a  ’più "gran^'quautità:possibile

«Iir *4̂1 t-'iiìl/V

• '8cire dallo botteghe dei 8aJamie)>h«Un<> 

sorpreso dalla guardia  Audano m entre

Poi si prese 1 altro, certo V. E.
Il loro gioco «ra questo: andavano «t 

'comprare per ';uh;"ào!db'riI i’ ; éàlame: 
davano un biglietto aa cinque o da  

(dTéèi ‘fa léó i: intascavano la merce ò la  
■,)mqpéta: buona ricevuta m cambio. Co­

stretti dall’evidenza i due malandrini 
confessarono, almeno in parte, il loro 
d e l i b o  lì oh

L’ultimo arrestato fu un certo D. P. 
A., sp a c |

E basta!

; Li; mj :il, f i l l i ,OÌl !M.!K.t ' 'Ui ' i  '

!/-i:ij:! o:> il:: g!i<

"Al'PoTitbariiri ’à^ébrrO ogni séra.i!riu—
; meibSo il'p'bbKIicbià "̂rrcVerirè 'ilanirriq 
drièe 'cifre bbétìlfahb, ‘̂ àriito più^perèìi'è 

fia ' cólnpagnia"' ‘dFar&Mtibà'' ' appaga in 
m is ìm r i^ le 0èr iip àé '^

FHediharl-Éèfyì i hefiotisce cdn vero- ! 
! « T t ó t W »  ‘

donna, s  illbde, ma rriuore yfiUìmà., ilei- -• „vciu-ii !,;;ìolo i-tówyj.'io .■:;!% .r,i.!J./y.iu;! '1 insidia; 1 amoróso Gwrgig-Brisst dal
ù u /''u ÌVòA wS'Ji'qj),* -tuL*: ;ariq:ùiLinJnmn::pétto palpitahtèfib.' n p l i |t b  ai [ìiàntzà

senza osténtàizìòrfè,’ ^rtisti'càmèiiteVrlcòn-i;o:> ..ururvi-itai ,ljìv. T  luiOìpure;.! - cilia il padre é . lo t.zio  frementi di or—;
gògl’io e idi vendétta. /  ’ '. ’"fi '

Il fam oso1 glaaiatorè Mlb-Bórèìli còni
/poderósa pasViOne, "riotÉo i ( : fàsci ri ò',; Sei là  
! voluttuosa M$silirìa ' incontra tragicò."

i .U :.llfOÙV!L( il / n;ì ;■!. -, C:7 :

la  ' stòria gli'ciedica, si lri'scìà,àmenameritb! 
condurre jie4'! naso] dai ràggi ri dì liberti 

i licenziósi. . , ' l ' .
E \'odgàniàìà^(ànùìnì con brillante; . £, il. i I J,.1 fL'Ì'IC;W-Uài f 'iliil jn ,i .. • ; ):[ yn • i

per ingannare la ridente Madre Stipe- 
fiora ‘suÌTér'’d '(s^ èl2|èpT ^i^effi '
canda Santarelìina, passata  dal- -culto - 
della1 M'gligione.jà tìfth ]a i^ g l|^ |a .

Frine-Dei Mòró. 'tàrlginìa '&allo forme- 
seducenti, dallo sguardo appassionate  
d ie t è r a  orgogliosa , .émul'a,' di Vené]:c 
Afrodite, m ostra quasi a nudo le scul­
tòrie ; membra che " l a . fanno sacrilega-; 
m a Jperids-Boreili, , l ’ aureo ' oratóre, 
m algrado l’ im provvisa raucedine,, salva, 
da m òrte 1’ opra "più bella del pensiér

Ma se la Del Mòro trovò, quale ìi’hmc?, 
un erbièo difensore^ ièri sera; qùalc^òr- 
sbnnàjia 'Caniima- di Sara, perì vittima- 
dèi sud illecito amore, benché la sua- 
m orte a vantàggio dell’affetto della ni­
póte pel capo-squadrone . di. càvalìerfa,. 
s i a s i :maggiorm ehte àpplaudita, di quello- 
che non sarebbe sta ta  una ' scaiirlàlosa 
guerra por ,amore contraàtato. ■,, y ;

fiChiudesi là Bettimàrià'Ooa/una-nilovtL 
faràa d’impégiio p’àrtìiltìlà'rè d elh iiilà ilite


